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D e g l i  a f f a r i  D o m e s t i c i . 

D E L  S I G  2V OR
G. I. R O U S S E A U

VX  H ! qual piaceri troppo tardi conofciuti io 
7 A\ provo da qualche tempo in quà ! Che dolce 

cofa èpafiare i iuoi giorni nel feno d’una 
tranquilla amicizia , lontano dalle temperte deli* 
Impetuofe pafiioni ! Quale fpettacolo leggiadro, e 
piacevole, o Signore , è quello d’ una Caia fern- 
p lic e , e ben regolata , doye regna l’ ordine, la 
pace, l’ innocenza , e dove fi vede riunito fenza 
fallo , e fenza pompa tutto c iò , che corrifponde 
al vero dettino dell’ Uomo ! La Campagna, il ri­
tiro , il ripofo, la Ragione, la vaila pianura d’ ac­
qua che fi preiénta agli occhi miei ( i ) , il fel- 
vaggio afpettodelle Montagne, tutto mi dà l’idea 
del lòggiorno più deliziofo del Mondo. Io credo 
di veder l'oiisfatti i voti ardenti, che io ho for­
mato tante volte . Io qui meno una vita di mio 
gullo, e vi trovo una focietà adattata al mio cuo­
re . Voi folo mancate in quello luogo, o Signo­
re , per render perfetta la mia felicità, e ipero 
di qui vedervi preilo.

Intanto mentre, che io afpetto, che Voi ven- 
ghiate a mettere il colmo ai piaceri sì dolci , e 
si puri , eh’ io imparo a gullare nel luogo ov’ io 
fono , voglio prefentarvenc un’ idea coi racconto

A  mi-

( i )  Effo era in una pìccola Contrada a piè del? 
Alpi tira lontano dal Lago di Ginevra.



minuto d’ una economia domeftica, la qual fa ve­
dere la Felicità dei Padroni della Caia , e ne fa 
parte agli A bitatori.

Io non vi (tarò a defcrivere laCafa diClarens, 
perocché voi l’ avete veduta molte volte, e cono- 
fcete bene, fe la fua Attuazione mi deve eifer ca­
ra , e deliziofa.

Da poiché i Padroni di quella Cafa vi han Af­
fato la lor dimora , eiiì han ridotto ad ufo loro 
tutto c iò , che non ferviva, che a un vano orna­
mento , di modo che in oggi ella non è più una 
Cafa fabbricata per eifer veduta , ma per eflère 
abitata : efii hanno ferrato alcune lunghe sfilate di 
Camere per mutar delle porte mal fituate, ed han 
tagliato i quartieri troppo grandi per averne dei 
meglio diftribuiti. Mobili femplici, e comodi lò­
tto (lati foilituiti a degl’ antichi , e ricchi ; così 
tutto è diventato leggiadro, e ridente, tutto re- 
fpira l’ abbondanza, e la proprietà, fenza ricchez­
z a , e fenza IuiTo - Non vi è una Camera, che non 
prefenti il foggiomo della Campagna, e dove per­
tanto non fi trovino tutti i comodi della C ittà . 
L e medefime mutazioni fi poflòno notare anco nel­
la balfa Corte . L’ abitazione della balia Famiglia 
è fiata ingrandita a fpefa delle rimelfe , le quali 
fono fiate disfatte. In luogo d’un vecchio Biglard 
fracaliato fi è fatto un bello ftrettojo, e dov’era- 
no dei gracchianti Pavoni , fi è fatta una ftanza 
per maneggiare il L atte; gli Ortaggi eran pochi 
per l’ ufo della Cucina, e perciò d’ un inutil Par- 
terre ne è fiato fatto un Orto, ma sì proprio, e 
sì bene intefo, che quello Parterre traveftito pia­
ce più che non faceva prima. A i malinconici Taf- 
f i ,  che coprivano i muri, fono fiati foilituiti buo­
n e , ed utili fpalliere ; in vece dell’ inutil Cafta- 
gno d’ india comincian già a far ombra al Prato 
giovani Gelfi, e fi è piantato due file di Noccio-
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Il fino alla ftrada in vece delle vecchie Tàglie * 
che adornavano il Viale  ̂ In Comma per tutto fi é 
loftituito l’ utile al deliziofo, e fi è veduto con 1* 
efperiénza, che il deliziofo ideilo vi ha guadagna­
to .• Quanto a me almeno trovo , che il romore del­
la Famiglia Rurale, il canto dei G alli, il muggi­
to dei Buoi , gli attrezzi dei C arri, il ritorno dei 
Lavoratori, e tutto l’ apparecchio della ruftica Eco­
nomia i danno a quella Caia un aria più campe- 
ilre, più viva* più animata, più allegra , e un 
non fo che* il quale dimoftra la gioja, e la feli­
cità, che Élla non avea nella fua trilla dignità.

Le lor terre non fono affittate ,- ma coltivate 
per la loro attenzióne , e quella cultura fa una 
gran parte delle loro occupazioni, dei loro beni, 
e dei lor piaceri < La Baronia d’ Etange non ha 
che Prati, Campagna a grano, e Bofchi ; ma il 
prodotto di Clarens è in vigne , e quelle fanno 
un oggetto confiderabile. Quella è la ragione per­
chè Efiì han preferito quellaCafa a tutte P a ltre . 
Contuttociò Èlfi van quafi ogn’ anno a fare la mie­
titura all’ altre lor terre, e il Sig. di Wolmar vi 
va folo frequentemente. Élfi hanno per malfima di 
ricavare dalla coltura della Terra tutto ciò che 
ella può dare , non per fare maggior guadagno i  
ma per nutrire più gente. Il Sig. di Wolmar pre­
tende , che la terra produca a proporzione del nu­
mero delle Braccia, che la coltivano: meglio col­
tivata ella fende di più, e quella produzione più 
abbondante fomminillra il modo di coltivarla an­
co meglio: quanto più vi s’ impiega d’ Uomini, e 
di Beltiame, tanto ella fomminillra di più al bi- 
l'ogno del loro mantenimento. Non fi sà, dic’e g li, 
fin dove può arrivare quello accrefcimento conti­
nuo, e reciproco di prodotto , e di Coltivatori ; 
al contrario i terreni negletti perdono la loro fer­
tilità f e quanto minor numero d’ Uomini produce1

A  z un
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Kn Paefe, tanto minori fon le Grafcie , che fon 
prodotte. La mancanza d’ abitanti fa sì, che egli 
non può nudrire il piccol numero, che ei ne con­
tiene; e in ogni contrada, la qual fi fpopola, pre­
ilo o tardi fi dee morir di fame.

Avendo dunque molte terre, e coltivandole con 
molta attenzione, bifogna che eflì abbiano, oltre 
i Lavoratori addetti alla Campagna, un gran nu­
mero d’ òpre a giornata, cofa che produce loro il 
piacere di dare il mantenimento a molta gente 
fenza incommodarfi. Nella fcelta di quelle Opere 
fono preferiti fempre quelli del paefe , e i vicini 
agli llranieri, e agli iconofciuti. Così fe lì per­
de qualche cofa a non prender fempre i più robu- 
ili , fi riguadagna Scuramente per l’ affetto , che 
quella preferenza ifpira a quei , che fono fce lti, 
per il vantaggio d’ averli fempre intorno a fe , e 
di poter fervirfi di loro in ogni tempo , benché 
non fian pagati che una parte dell’ anno.

Con tutti quelli Lavoratori a giornata fi fanno 
fempre due p rezzi. L ’ uno è il prezzo di rigore, 
e di giullizia , cioè il prezzo corrente del Paefe 
che uno s’ obbliga a pagar loro per averli impie­
gati . L’ altro un poco più grande è un prezzo di 
beneficenza, che lo r fi paga a proporzione che con­
tentano il Padrone, e quali iempre accade che quel, 
che eflì fanno per contentarlo , fupera fempre il 
iòprappiù che eflì guadagnano. Imperciocché il Si­
gnor di Colm ar è giufto, e fevero, e non lafcia 
degenerare giammai in collume ed in abufo le in- 
ilituzioni di favore, e di grazia . Quelli Lavora­
tori hanno degl’ Infpettori , che gl’ incoraggi fco- 
no, e gli oflervano . Quelli Infpettori fono prelì 
dalla famiglia rurale, lavorano infieme con loro, 
e fono intereflàti al lavoro degli altri per una pic­
cola porzione, che lor s’ accorda oltre il falario, 
{òpra a tutto ciò , che fi raccoglie per la lor di-
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ligenza. D i più il Sig.di W olm arli vifita da fé qua­
li ogni giorno, e fpetfo più volte il giorno, e 1» 
fua moglie ha guilo di far con lui quelle medefi- 
me palleggiate. Finalmente nel tempo delle gran 
fatiche Giulia da ogni fettimana venti Batz ( i )  
di gratificazione a quello di tutti i lavoranti o a 
giornata o della famiglia indifferentemente, il qua­
le nel tempo di quelli otto giorni è flato a giu­
dizio del Padrone il più diligente . Tutti quelli 
mezzi d’ emulazione , che lembrano dilpendioli * 
impiegati con giullizia, e prudenza, rendono in- 
fenfibilmente tutta la gente laboriofa, e diligen­
te , e riportano finalmente più di quel che efii non 
collano ; ma ficcome non fe ne vede il profitto che 
con della pazienza, e del tempo, pochi fon quel­
l i ,  che fappiano, o vogliano fervirfene.

Ma un mezzo ancor più efficace j e a cui per il 
folito l’ Economia non fuol farpenfare, che è an­
co più proprio di Madama di W olmar, è quello 
di guadagnar l’ affetto di quella buona gente, con 
moiirar loro il fuo amore; Ella non crede di po­
ter pagar col denaro quelle pene,- le quali altri 11 
prende per l e i , e crede d’ efifere in debito di do­
ver far fervizi a chiunque ne ha fatti a lei . Le 
Opere, i lavoratori domeftiei, tutti quelli, che 1'  
han fervita anche un fol giorno, diventan fuoi fi­
gli . Ella entra a parte dei lor piaceri, delle loro 
inquietudini, della lor forte : Ella s’ informa de* 
loro affari e gl’ intereffi loro diventan fuoi proprj ; 
Ella fi prende mille penfieri per loro, dà dei con­
figli , accomoda le differenze c non dimollra loro 
l’ affabilità del fuo carattere con delle parole lu- 
finghiere e fenza effetto, ma con dei fervizi ve­
r i ,  e con dei continui atti di bontà j Quelli dal­
la parte loro abbandonano tutto al minimo fuo cen-

B 3 no;
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xjo; volano quando Ella parla: un fuofolo Iguardo 
anima il loro zelo : in prefenza Tua fon contenti, 
quando ella è lontana parlan di le i, e fi animano 
a ièrvirla. I fuoi v e z z i, e i fuoi difcorfi operan 
molto , ma la fua dolcezza , e le fue virtù fan dav­
vantaggio . Ah Signore ! che adorabile, e potente 
impero è quello della bellezza benefica / Quanto al 
fervizio perfonale dei Padroni elfi hanno in Cafa 
otto domeltici, cinque Uom ini, e tre Donne fen- 
za contare il cameriere del Barone, nè la gente 
della ba(fa famiglia . Il più delle volte il piccol 
numero dei Servitori fuol fare il fervizio meglio, 
che non fanno i molti ; ma fi direbbe a veder lo 
zelo di quelli che ciafcheduno , oltre il fuo pro­
prio fervizio fi crede incaricato di quello degli al­
tri fette , e a vedere la loro unione fi direbbe , 
che tutto il fervizio è fatto da un folo ; non lì 
vedono giammai oziofi , e fcioperati giocare in un’ 
anticamera o in un C ortile; ma femore occupati 
attendere a qualche lavoro utile : elìì ajutano ai 
Contadini, alla credenza, alla cucina : il Giardi­
niere non ha altri garzoni che loro, e ciò che è 
più guftofo a vederli, elìì fanno tutte quelle fac­
cende allegramente, e con piacere.

Si prende a buon’ ora delle mifure per averli 
tali quali fi defiderano. Non vi è quella maifima , 
che io ho veduta regnare a P arigi, e a Londra , 
di fciègliere i Servitori tutti formati, vale a di­
re dei viziofi perfetti, di quelli che corron die­
tro alle occafioni , i quali in ciafcheduna Cafa , 
che elfi percorrono , prendono nel medefimo tem­
po i difetti dei Servitori e dei Padroni , e fanno 
il medierò di fervir tutto il Mondo fenza affe­
zionarci a neifuno ( i) .  Non vi può elfere in co­

ito­
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D e g l i  a f f a r i  D o m f s t . 7 
doro, oneflà, nò fedeltà, nè zelo, e quella tur­
ba di canaglia rovina il Padrone , e corrompe i 
figli in tutte le cafe opulenti . Qui la fcelta dei 
domeftici è un affare importante . Non fi riguar­
dano folamente come mercenarii , dai quali non 
fi debba avere, che un Servizio eiàtto, ma come 
membri della famiglia, la cattiva fcelta dei qua­
li è capace di rovinarla. La prima condizione , 
che da loro fi vuoie, è quella d’ effere onelli, la 
feconda d’ amare il lor Padrone, e ia  terza di ier- 
virlo a fuo piacere ; ma purché un Padrone fia ra­
gionevole , e un domeftico intelligente , la terza 
vien fempre dietro alle altre due. Non fi prendono 
adunque dalla C ittà , ma dalla Campagna . In que­
lla Cafa efiì predano il loro primo lervizio ficuri 
che farà anche l’ ultimo fe pur faranno buoni a 
qualche cofa . Si prendono efiì da qualche famiglia 
numerofa e aggravata di fig li, i Genitori dei qua­
li vengono a offerirli da fe medefimi. Si fc-elgo- 
no Giovani ben fatti, di buona falute, e di buo­
na fifionomia. Il Sig. di Wolmar gl’ interroga ,  _______ A 4_______ gii

ri belli, formati dipende in gran parte da uri eco­
nomia male intefa . Il dover far deporre ad un Uo­
mo di campagna tutte le fue rozze vefii , e for­
marlo di altre nuove, e c iv ili, l'incomodo di ave­
re un Uomo, inutile per qualche mefe, finché egli 
non abbia imparato le faccende del fuo diparti­
mento , fono i motivi che ritengono un Signore dal 
prendere dalle famiglie dei fuoi contadini i dome- 
Jlicì. Ma farebbe facile il dimofìrare, che V affet­
to , l 'attenzione , e la J'emplìcità dei cofìumi di 
uno y il quale fi potrebbe dire nato quafi fervo , 
ha cominciato fin da bambino ad amare , e rifpet-  
tare il fuo Vadrone, rifiorcrebbero talmente le pe­
ne che egli fi  fofje prefo per ifiruirlo che /’economia 
fiejfa vi guadagnerebbe.



gli efamina, e poi li preferita alla fua Moglie . 
Se piaccino ad ambedue , efiì fon ricevuti furprin- 
cipio a prova , e quindi nel numero della fami­
g lia , vale a dire nel numero dei figli della Ca­
ia , e fi pafia qualche giorno a infegnar loro con 
pazienza, e con attenzione quel che efiì debbon 
fare . Il fervizio è tanto femplice , tanto egua­
le ,  e tanto uniforme, i Padroni fono così poco 
fantaftici, e capricciofi, e i domeftici s’ affeziona­
no a loro così prefto, che apprendono in un mo­
mento quel che efli han da fare. La lor condizio­
ne è dolce : Efiì fentono una felicità che non ave­
vano a cafa fua; ma non fi permette però , che 
efiì reftino ammolliti dall’ ozio padre dei vizj . 
Non fi foflre che efiì prendano l’ aria di Signoriv 
■ e s’ infuperbifcono della fervitù . Seguitano efiì a 
lavorare come facevano appunto nella cafa pater­
na , e per così dire non han; fatto altro che 
cangiare i Genitori, e acquiftarne dei più opu­
lenti . In quella maniera efiì non prendono afde- 
gno la loro antica vita di campagna. Se maiefcif- 
fero da quella Cafa , non ve ne farebbe nemmen 
uno , il quale non riprendefiè più volentieri il 
fuo fiato di Contadino, in vece di fopportare un* 
altra condizione . Finalmente Io non ho veduto 
giammai una Cafa dove ciafcheduno facefie me­
glio il fuo fervizio , e s’ immaginafie meno di 
fervire.

Così formando, e indirizzando in tal maniera 
I fuoi proprj domeftici fparifce quell’ obiezione si 
comune, e sì poco fenfata: Io gli avrò formati per 
a ltri. Se non peniate ad altro che a voi nel for­
marli , nell’ abbandonarvi efiì fanno molto bene a 
non penfar che a fe ftefiì ; ma interefiatevi un 
poco più per loro, ed efiì vi refterannoaffeziona­t i. E’ la fola intenzione quella che obbliga un Uo­mo, e colui , il quale profitta di un bene , che
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direttamente fi riferifce a me folo, non mi è de­
bitore di alcuna riconofcenza.

Per prevenir doppiamente il medefimo incon­
veniente, i Signori di Wolmar impiegano anco­
ra un altro m ezzo, il quale mi pare giudiziofif- 
fimo . In lui principio del loro ftabilimento efli 
han cercato qual numero di domeftici potevano 
mantenere in una Cafa regolata appreflò a poco 
fecondo le loro entrate, ed hanno trovato , che 
quello numero arrivava a quindici o Tedici : per 
eflere meglio ferviti eflì l’ hanno ridotto alla me­
tà , di modo che vi è minor fallo , ma il fervizio 
è  molto più eiatto . Per eifer meglio ferviti han­
no di più interelfato la medefima gente a fervirii 
lungo tempo. Un domeltico quando entra in Ca­
fa loro riceve il falario ordinario ; ma quello fa- 
lario crefce ogn’ anno una ventefima parte; a ca­
po di vent’ anni farebbe così più che raddoppia­
t o ,  e allora il mantenimento dei domeftici fareb­
be appreflb a poco relativo all’ entrate dei Padro­
ni . Ma non importa eflere un grande Àlgebrifta 
per vedere che le fpefe di quello accrefcimento 
fon più apparenti che reali, che elfi avranno po­
chi falarj doppj da pagare, e che quand’ anche li 
pagalierò a tutti , il vantaggio di eflere flati ben 
ferviti per venti anni compenierebbe , e fupere- 
rebbe ancora lo fcomodo di quello accrefcimento 
di fpefa. Voi vedete bene , o Signore, che que­
llo è un efpediente ficuro di accrefcere contino- 
vamente la diligenza dei domeftici, e di affezio- 
narfeli a propozione, che eflì fi affezionano a lo­
ro ; quello regolamento non è folamente dettato 
dalla prudenza , ma anche dall’ equità . E’ egli 
giufto che un novizio fenza affetto , e che ione è un Uomo cattivo , riceva entrando in Cafa il 
medefimo falario che fi dà a un antico fervitore, lo zelo, e la fedeltà del quale fon già provati perun
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un lungo fervizio, e che dall’ altra parte invec­
chiando , s’ avvicina a quel tempo, nel quale non 
potrà più guadagnarli il Tuo pane ? Voi potete 
creder però che quella ultima ragione qui non è 
buona, e che Padroni tanto umani come fon que­
lli non trafcurano quei doveri, i quali molti Pv- 
droni fenza carità adempiono per oilentazione, e 
per fuperbia, e che non abbandonano quei poveri 
Servitori, ai quali le infermità o la vecchiezza 
tolgono i mezzi di fervire .

Io ho giudo in quedo tempo un efempio chia- 
riflimo della loro attenzione. Il Baron d’ Etange 
volendo ricompenfare i lunghi ièrvizj delfuo Ca­
meriere per mezzo di un onorevol ritiro , ha 
avuto l’ abilità d’ ottener per lui da quello Go­
verno un Impiego lucrativo, e fenza pena.

Giulia ha ricevuto fopra quedo articolo da que­
do vecchio domedico una lettera da far piange­
r e ,  nella quale egli la fupplica di farlo difpen- 
fare da quedo Impiego.

„  Io Ibno avanzato in età , le dice egli, io ho 
„  perduto tutta la n)ia fam iglia, io non ho altri 
3, parenti, che i miei Padroni ; .tutta la mia fpe- 
„  rauza è di finire in pace i miei giorni dove io 
jj gli ho palTati. . . .  Signora tenendovi nelle mie 
„  braccia bambina io dimandava a Dio la grazia 
3, di tenere un giorno anche i vodri figli. ; Egli 
„  mi ha confolato; non mi negate Voi la grazia 
„  di vederli xrefeere, e profperare come la fua 
3, Genitrice . . . . .  Io che fono avvezzo a vivere 
„  in una Cafa di pace, dove mai potrei trovar-

ne una limile per ripofarvi la.mia vecchiez- 
„  za? ••••  Abbiate la^carità di fcrivere in mio 
3, favore al Sig. Barone . Se egli è mal contento 
,, di m e, mi licenzj dal fuo iervizio, e non mi 
„  dia Impieghi : ma fe io l’ ho fervito fedelmen-
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„  te per 40. anni, mi laici finire per carità i miei 
„  giorni al Tuo fervizio, ed al vollro , che egli 
„  non potrebbe meglio ricompenfarmi „  . Non 
Infogna domandare fe Giulia ha fcricto: io ve­
do bene che a lei difpiacerebbe tanto di per­
dere quello buon Uomo, quanto a lui di abban­
donarla. Non ho io ragione, o Signore , di pa­
ragonar Padroni così amabili a dei Padri, e i lor 
domeftici ai lor figli? Voi vedete che giufto così 
elfi fi riguardano fra loro.

Non vi è efempio in quella Cafa che un Do­
menico abbia domandato licenza, ed è anche cofa 
affai rara, che fi minacci qualcheduno di darglie­
la . Quella minaccia fpaventa a proporzione che 
il fervizio è piacevole, e dolce. I migliori {'og­
getti fon fempre quelli, che ne temono più degli 
a ltr i, e non vi è mai bilògno di venire all’ eie- 
cuzione altro che con quelli, la perdita dei quali 
è poco dilpiacevole . V ’ è anche fopra ciò una 
regola. Quando il Signor di C olm ar dice : Io vi 
licenzio : fi può implorare 1* interceffone della 
Signora, qualche volta ottenerla, e rientrare in 
grazia per le fue preghiere ; ma una licenza che 
Ella dia è irrevocabile , e non vi è più grazia 
da fperare. Quello accordo è giudiziofiflìrao per 
temperare nel medefimo tempo la confidenza , 
che i Servitori prender potrebbero nella manfue- 
tudine della Moglie , e il timore diremo ; che 
cagionerebbe 1* infleftibilità del Marito . Quella 
parola però non lafcia d’ elì'er temuta eftrema- 
mente dalla parte di un Padrone giufto, e fenza 
collera, imperocché oltre ai non eflèreuno ficuro 
di ottenere grazia , e oltre al non effere ella 
giammai accordata due volte al medefimo, fi per­
de per quella fola parola il diritto di anzianità, 
c  fi ricomincia un fervizio nuovo, cofa che pre-
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viene l’ infolenza degli antichi fervitori, e ac-* 
crefce la loro circofpezione a mifura , che eiìi 
hanno più da perdere.

Le tre Donne fono la Cameriera , la Donna 
che ha la cura dei R agazzi, e la Cuoca. Quella 
è una contadina molto propria, ed intelligente, 
a cui la Signora di W olaiar ha infegnato far la 
cucina; imperocché in quello Paefe ancora fem- 
p lice , le giovani Donne di ogni flato imparano 
a far da le tutte le faccende, le quali un giorno 
in Cafa loro dovran fare le Donne di fervizlo , 
per faperle così regolare, c per non fifottoporrc 
ad eifere ingannate.

Benché tutti i domellici non abbiano, che una 
medefima tavola, con tutto ciò tra i due felli vi 
è pochiilima comunicazione. Qui non fon del pa­
rere di quei Padroni indifferenti a tutt’ a ltro , che 
al loro intcrelle, i quali non vogliono altro che 
eifere ben ferviti fenza prenderfi alcun penfiero 
del contegno della lor Gente . Si llima al con­
trario , che chi non pretende altro che d’ effer 
ben fervito, non lo può eifere per lungo tempo. 
L e  familiarità troppo grandi tra i due feffi non 
producano mai imftù di bene ; e la maggior parte 
dei difordini d’ una Cafa iogliono fempre efeire 
dai conciliaboli fatti àoprelfo le Cam eriere. Se 
ve n’è alcuna di quelle, la quale piaccia al M aellro 
di C afa, egli non manca di fedurla con danno 
del Padrone„ Se gli Uomini fi accordai! tra loro ,  
o le Donne tra loro folamente, non fuol venirne 
gran male ; ma quando tra gli Uomini, e tra le 
Donne fi llabilifcono dei fegreti maneggi , quelli 
a lungo andare rovinano tempre fxcuramente le 
Famiglie più ricche. Si bada dunque alia faviez- 
za , ed alla moderna delle Donne non folamente 
per confermarle di buon coilume, ed Quelle ,  ma
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ancora per proprio intereife ; imperciocché, qua­
lunque cofa dir fi polla , non vi è perfona che 
fodisfaccia bene al Tuo dovere, fe non chi l’ama, 
e non vi è chi fappia amare il fuo dovere, fe 
non che la Gente onorata .

Per prevenire tra i due fedi una familiarità 
pericolofa non fi prende l’ efpediente di tenerli 3 
catena con delle Leggi pofitivc , che efli fubito 
farebbero tentati di violare ; ma lènza parer di 
penfarvi fi ftabilifcono delle ufanze più potenti 
dell’ ideila autorità . Non fi proibifce loro di ve- 
derfi , ma fi fa in maniera, che non abbiano nè 
r  accafione, nè la volontà ; e ciò fi arriva ad ot­
tenere dando loro delle occupazioni, delle abitu­
dini , dei g u f i , e dei piaceri totalmente diffe­
renti. Nell’ ordine ammirabile , che qui regna , 
ognun s’ accorge , che in una Cafa ben regolata 
g li uomini, e le donne debbono avere poco com­
mercio inlìeme. Taluno, che fallerebbe in ciò di 
caprìcciofi gli ordini di un Padrone fi adatta fen- 
za repugnanza a una maniera di vivere, che non

tli vien prefcritta formalmente , ma che egli me- 
elimo giudica elfer la m igliore, e la più natu­

rale. Giulia pretende che in verità ella fia così, 
e foftiene nel medefimo tempo, che nemmen dall* 
amore, nè dall’ unione matrimoniale ne dee ve­
nire in confeguenza il commercio continuo de* 
due felli. Secondo le i , la Moglie , e il Marito 
fon deftinati in verità a vivere infieme , ma non 
nella medefima maniera; elfi debbono operare di 
conienti) lenza fare le medeiime colè . La vita , 
dice Ella, la qual farebbe deliziofa per uno , di­
venterebbe infopportabile all’ altro imperciocché le 
inclinazioni infpirate loro dalla Natura fono tan­
to diveri'e , quanto le funzioni , alle quali dalla 
Natura ideila fon deilinati , e i divertimenti lo­
ro non diffcriicono jneno che i lor doveri . In

una
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una parola ambedue concorrono alla comune Fe­
licità per vie differenti, e quella divifione di fa­
tich e, e di penfieri è il più forte legame della 
loro unione .

Io confeilò in verità, che le mie proprie oifer- 
vazioni favorifcono molto quella maiiìma. In effet­
to non è egli un ufo collante di tutti i Popoli del 
Mondo fuorché dei Francefi , e di quelli che gl* 
imitano, che gli Uomini vivano fra loro, e fra lo­
ro le Donne ? Se fi veggono gli uni cogli a ltri, 
ciò fegue piuttollo per mezzo di rare vifite e al­
la sfuggita, come facevano una volta gli Spofi Spar­
tani, che per una convenzione indiscreta, e per­
petua, capace di confondere, e di dillruggere in 
loro le più favie dillinzioni della Natura . Nem­
meno gli Uomini felvaggi fi veggono indiilinta- 
mente mefcolati con le Donne ; la fera la fami­
glia fi unifce infieme, ciafcuno pafià la notte cori 
la fua moglie, ma all’ apparir del giorno effi fi fe- 
paran di nuovo, e infino al cader del Sole effifton 
han tra loro di comune altro , che al più al più 
il tempo del cibo. Tale è l’ ordine, l’ univerfalità 
del quale dimoilra edere il più naturale, e in quei 
Paefi fteffi , dove egli è pervertito, fe ne vedono 
ancor dei ve ilig j. In Francia dove gli Uomini fof- 
frono di vivere fecondo la maniera delle Donne, 
quella agitazione involontaria, che appreflòdi quel­
le li tormenta, moilra bene, che eSfi non erano a 
ciòdeilinati . Nel tempo che le Donne Hanno tran­
quillamente a federe , o a giacere fulle lor fedie 
da ripofo, voi vedete gli Uomini, alzarti, anda­
re , venire, rimetterti a federe, con unà contino­
va inquietudine: Un iilinto macchinale combatte 
così perpetuamente il forzato ripofo , nel quale 
effi ti mettono, e li fpinge malgrado loro a quel­
la vita attiva, e laboriofa, alla quale la Natura 
gli ha deilinati. I Francefi fono il fòlo Popolo del

Mon-
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Mondo, dove gli Uomini danno in piede allofpet- 
tacolo, come le andaifero ai Teatro per riftorarfi 
d’ edere dati tutto il giorno a federe in una Ca­
mera . Finalmente elfi fentono una noja sì grande 
di quella loro effemminata, ecafalinga indolenza, 
che per mefcolarvi almeno qualche poco di attivi­
tà cedono in Calia propria il luogo ai Fofeftieri, 
e vanno dalla Moglie altrui a cercar di temprare 
il difgufto.

La maflima della Signora di Wolmar fi fodiene 
benilTìmo con F efempio della fua Cafa : ciafcuno 
edèndo per così dire tutto dedicato al fuo felfo, 
le Donne vi vivono feparatidìme dagli Uomini - 
Per prevenire tra loro le familiarità fofpette , il 

» fuo gran fegreto è d’ occupare gli uni , e gli al­
tri ; imperciocché le lor faccende fon così diffe­
renti, che non vi è altro che l'o z io , che li pof- 
fa unire infieme. La mattina ciafchedunò bada al­
le fue funzioni , e neifuno ha tempo di andare a 
turbare quelle di un altro. Il dopopranzo gli Uo­
mini hanno per occupazione il Giardino, e altre 
faccende della Campagna : le Donne badano nel 
lor quartiere ai ragazzi fino all’ ora delpafieggio’, 
che eile fanno con loro, e talora anche con la Pa­
drona , che è loro affai deliziofo , edendo il fol 
momento nel quale poda no prendere aria. Gli Uo­
mini molto affaticati dal lavoro di tutta la gior­
nata non hanno molta voglia di andare a ipaffo, 
e danno a ripofarfi in C afa.

Ogni Domenica dopo la predica le Donne fi 
adunano infieme nella camera delli ragazzi con 
qualche parente o amica , la quale effe invitano 
una volta per ciafcheduna di confenfo della Signo­
ra . Qui afpettando un piccolo regalo , che ella 
manda, fi chiacchiera, fi canta , fi gioca al volan­
t e , o a qualche altro giuoco d’ ingegno , che piac­
cia ai ragazzi, finché dii fiQn vi fipofTano diver­
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tire da íe fteflì. Viene la Colazione comporta di 
qualche Piatto di L atte , di Parte frolle, di Bri­
g id in i, di Stiacciate , o d’ altre vivande fecondo 
il gufto de i ragazzi, e delle Donne . Il Vino è 
Tempre efclufo , e gli Uomini , i quali in ogni 
tempo entran pochiflìmo in quello Gineceo , non 
fi trovano mai a quella Colazione , dove Giulia 
manca molto di rado. Io ottenni la grazia di en­
trarvi una fola volta a forza d’ importunità , e 
Giulia mi fece conofcere tutto il prezzo di aver­
mela accordata dicendomi, che ella l’ aveva ricu­
sata fino al Sig. di C olm ar . Io non faprei dire 
con quanto piacere io mangiarti  ̂ quei cibi inno­
centi, e quanto deliziofa mi folle una compagnia 
di quella fatta .

Regnava in quella piccola converfazione una 
cert’ aria di antica femplicità, che mi toccava il 
cuore. Io vedeva fopra tutti i volti la medefima 
allegria , e piu franchezza , che fe vi fi follerò 
trovati degli Uomini. La familiarità, che regna­
va tra le Serve , e la Padrona , ficcome fondata 
fopra la confidenza e l’ affetto, Serviva per con­
fermare il rilpetto , e P autorità., ed i fervizj refi 
tra loro fcambievolmenfe erano tante teftimonian- 
ze di reciproca amicizia . Sino la lcelta del re­
galo contribuiva renderlo interelfante . Il L atte , 
ed il Zucchero fono uno de i gulli naturali delle 
Donne, e come un limbolodell’ innocenza, e del­
la dolcezza , che fono il loro più amabile orna­
mento . Gli Uomini al contrario cercano gene­
ralmente Sapori forti , e bevande fpiritofe , ali­
menti più addattati alla vita attiva, e laboriofa , 
che da loro la Natura dimanda j e quando quelli 
diverfi gufti s’ alterano e lì confondono, è un le­
gno quali infallibile della difordinata converfazio­
ne de i due felli. In effetto io ho notato, che in 
Francia , dove le Donne vivono perpetuamente

con

í 6 I t  b u o n  G o v e r n o



con gli Uomini , effe hanno totalmente perduta 
il gulfo del Latte , e gli Uomini molto quella 
«del Vino, e che in Inghilterra, dove i due felli 
fon meno confidi, il lor gufto proprio fi è meglio 
confervato. In generale io credo, che fi potrebbe 
fpeifo trovare qualche indizio del carattere degli 
Uomini nella fcelta degli alimenti , che efii pre- 
ferifcono. G l’ Italiani, che vivono molto d’ erbe, 
fono effemminati , e molli ( i ) .  G l’ Inglefi gran 
mangiatori di carne hanno nelle loro infifeÀibili 
virtù qualche cofa di duro, che arriva a faper di 
barbarie ( 2 )  . Li Svizzeri naturalmente freddi ,  
pacifici , e femplici, ma violenti , e trafportati 
nella collera amano nel medefimo tempo l’ uno, e  
l ’ altro alimento, e bevono del Latte , e del V i­
no. A l Francefe pieghevole, e verfipelle s’ affan-

B no

( i ) No» è quefto veramente il carattere degl* 
Italiani. EJfi non hanno per verità la durezza, e  
la robuflezza degli Uomini Settentrionali, ma non 
fono nemmeno effeminati , e molli come gli A lati­
ci . Mi par piu tofto che un giufto temperamento 
tra i due eccefiì coftituifca il carattere toro ; e fe  
foffe vero , che i più carnivori fojfero dì cofiume 
più duro, e dì virtù ìnflejftbìlì, alcuni Popoli , che 
abitano di là dal Pò, farebbero Sciti, e Spartani ;  
fe  non che il mefcolar che ejfi fanno , V ufo de i  
la tti, alla forprendente quantità delle carni tem­
pera forfè la durezza de i lor coftumi.

(2 ) Io non credo, che uno f i  debba fottofcrìve-  
re alla cieca nemmeno al giudizio che F Autore fa  
nel Carattere degl' Inglefi . Sì peirebbe t?ar dalla 
Storia argomenti tali da convincerlo di jalfità ; ma 
nè quefto è un luogo opportuno , nè tocca a ve a 
jarne F Apologia. Dico bene, che a i tempi noftri 
in Europa non vi è quafi alcun Popolo3 che meri-*
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no tutte le vivande , e cosi egli fi piega a tutti 
i caratteri .

Ma non baila il tenere in freno le Donne , fe 
non fi fa 1* ideilo degli Uomini , e quella parte 
dellaregola non meno importante dell’ altra è an­
che molto più malagevole; imperciocché l’ attac­
co generalmente parlando è più vivo della difefa, 
e quella è l’ intenzione del confervatore della Na­
tura . Nella Repubblica fi frenano i Cittadini con 
i  coilumi introdotti1, e con i principi la virtù ; 
ma come tenere in regola gente ferva, e merce­
naria per altra via, che per quella della forza, e 
della violenza? Tutta l’ arte adunque del Padrone 
è di non nafcondere queila violenza fotto il velo 
del piacere, o  dell’ intereflè , dimodoché efli cre­
dano di volere fpontaneamente tutto ciò che efli 
fono obbligati a fare.

L’ ozio della Domenica, il diritto, che non fi 
può toglier loro, cTandare dove hanno più gufto, 
quando le lor faccende fono finite, diilrugge fpef- 
fo in un giorno folo l’ efempio, e le Lezioni de­
g li altri lei . L ’ abitudine dell’ Oileria , il com­
mercio’, e le maflìme de i lor compagni, il fre­
quentar le Donne di non buona vita , li rovinano 
con eftremo danno di loro ileflì, e dei Padroni ,  e li rendono per mille difetti incapaci di fervi­
le  , e indegni della libertà.

Si rimedia a quello inconveniente ritenendoli 
in cafa per i medefimi motivi che gl’ inducevano 
ad ufcire. Che cofa mai andavano efli a fare fuo­

ri

ti il nome di barbaro nel lignificato delV Autore ; 
ma non mi impegnerei a fiofienereì che con tutta P 
univerfal cultura non ve ne fiano alcuni, che me­
ritino fotto un altro lignificato il nome di barba­
to , del quale noi regaliamo con tanta facilità tan­
te inazioni già f  pente.
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ri di cafa? abevere, e agiuocare all’ Oileria. Eli* 
lì bevono, e giuocano a cafà. Tutta la differenza 
confilte in quello , che etti non (pendono nel V i­
no, che non li ubriacano * e che vi è qualchedu­
no, che vince al giuoco, lenza che alcuno vi per­
da mai . Ecco quale è la regola che fi tiene .

Dietro alla Cala avvi un Viale coperto nel qua­
le è (labilità la gara de i giuochi. In quello luo­
go tanto la Gente addetta al fervizio della C afa , 
che a quello della Campagna, s’ aduna d’ Eltate la 
Domenica dopo la Predica per giuocarvi in più 
partite , ma non di Danaro, nè di Vino, peroc­
ché nè l’ uno, nè l’ altro è (offerto, ma bensì d’ 
un Premio fomminillrato dalla liberalità de i Pa­
droni . Quello premio conlìlle Tempre in qualche 
piccolo mobile, o qualche adornamento a loro adat­
tato . Il numero de i giuochi è proporzionato al 
valore del Premio , di modo che quando quello 
Premio è di qualche prezzo confiderabile , come 
farebbe, fibbie di argenti , calze di feta , un cap­
pello fino, o qualche cola fim ile, s’ impiega ordi­
nariamente più adunanze per difputarlo . I Giuo­
chi nort fi fcelgono d’ una fola fpecìe , ma fi va­
riano , acciocché il più bravo in uno non guada­
gni tutti i premj , e per renderli nei medefimo 
tempo tutti più Ielli , e più forti per mezzo di 
efercizj moltiplicati. Il premio ora è dellinato a 
chi porterà via correndo un fegno pollo all’ altro 
capo del V iale, ora a chi lancerà più lontano il 
medefimo fallo, ora a chi porterà il medefimo pe­
lo , ed ora a chi tirerà meglio a fegno. Alla mag­
gior parte di quelli giuochi vi fi aggiunge un pic­
colo apparecchio, che li prolunga, e li rende di 
divertimento . Il Padrone , e la Padrona gli ono­
rano fpeiTo della lor prefenza ; vi vanno qualche: 
volta i Figli , e i Forellieri medefimi vi concor­
rono tirati dalla curiofità : molti avrebbero grani
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giacere di effere ammeffi a i giuochi; ma a ne£ 
limo è ciò permeilo lenza la licenza de i Padro­
ni , ed il confeniò de i Giuocatori, a ì quali non 
tornerebbe conto l’ accordarlo facilmente . Appo­
co appoco queit’ ufo è diventato uno lpettacolo , 
dove gli Attori animati dagli fguardi del Pubbli­
co preferifcono la gloria degli applaufi all’ interef- 
fe del premio : e così fatti più robufli, e più agi­
l i ,  hanno maggiore llima di le ileffi, e fi avvez­
zano intanto a valutarli più per il proprio meri­
to ,  che per il premio, che elìi poteflèro polfede- 
r e , e benché fiano fervitori, con tutto ciò l’ono­
re  diventa loro più {limabile, che P iilefìò danaro.

Sarebbe cofa lunga fé io voleffi raccontarvi mi­
nutamente tutto il bene, che fi ricava da un pen­
derò così puerile in apparenza, e cui fdegnano li 
fpiriti volgari , perchè è cofa folamente propria 
del vero talento il produrre grandi effetti da pic­
cole caufe. Il Sig. di C olm ar mi ha detto, che 
quelli piccoli (labilimenti immaginati dalla fua 
Moglie non gli arrivavano a collare cinquanta Scu­
di l’ anno. Ma quante volte, foggiunfe, credete 
voi che io li riguadagni nella mia Economia , e 
ne i miei affari ?  La vigilanza', e l’ attenzione, 
con la quale attendono ai fervizio i domellici af­
fezionati, i quali ricevono tutti i lor piaceri da 
i  Padroni ; P intereffe che efii prendono per una 
cala che rifguardano, come la propria ; il vantag­
gio di profittare ne i lor lavori del vigore , che 
efii hanno acquillato ne i giuochi, quello di con- 
fervarli fempre fani col riparare così agli eccelli, 
nei quali foglion cadere i pari loro, e alle malat­
t ie ,  che fono una confeguenza ordinaria de i lo­
ro eccelli, quello di prevenire in cili le furfante­
r ie , le quali il difordine conduce neceffariamente 
ieco, e di confervarii oneili; finalmente il piacere 
d’ avere in cala nollra delle ricreazioni, anche di/no-
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noilro divertimentoì fono beni tali, che vaglionO 
affai maggior fomma di danaro di quella che io 
fpendo. Che fé fi trova tira la noftra Gente o Don­
na, o Uomo tale , a cui non piacciano le noftre 
regole , e preferifca a quefte la libertà d’ andare 
lotto vani pretefti dove più gli piace, non gli fi 
ricufa mai la permiffione; ma noi riguardiamo que­
llo guilo di licenziofa libertà j cortie un indizio 
affai foipetto* e non tardiamo molttf a levarci d* 
intorno gente di fimil fatta. E così quelli mede- 
fimi divertimenti ci confervano i buoni fòggetti, 
e ci fervono di prova per fceglier gli altri . Io 
vi confeffo , Signore, che folamente qui ho vedu­
to Padroni ta li , che formano nel medefimo tem­
p o, e ne i medefimi Uomini, buoni domeilici per 
il lor proprio fervizio , buoni Contadini per la 
coltivazione delle loro campagne , buoni Soldati 
per la difefa della Patria , e Gente da bene per 
tutti i Stati, dove la Fortuna li può collocare.

L ’ Inverno mutan di fpecie i piaciti come mu­
tano le fatiche . Le Domeniche tutta la Gente 
della Cala , e anche i vicini tanto Donne , che 
Uomini indifferentemente fi adunano dopo la fun­
zione della Chielà in una fala a terreno , dove 
trovano del fuoco, del vino, delle frutta , delle 
ftiacciate, e un violino che li fa ballare. La Sig. 
di Wolrnar vi fi trova fempre almeno per qual­
che momento per mantenervi con la fua prefen- 
za l’ ordine , e la modeftia, e non è cofa rara * 
che anche Ella vi balli , talora anche con la fua 
propria allegria poco conforme alla feverità de i 
coilumi Proteftanti, Io lo difli a G iulia, ed Eilal 
appreffo a poco mi rifpofe co sì.

La pura Morale è così piena di doveri feveri, 
che fe vi fi aggiungono di più delle forme iridif- 
ferenti , ne tocca quaft fempre l’ effenziale . Si 
pretende che quello appunto accada ad alcuni£ 3 Fra-
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Frati, i quali obbligati a mille regole di fuperero- 
gazione, trafcurano talora le necefiarie, e di pre­
cetto ( i ) . Quefto difetto regna meno fra noi , 
ma però non ne fiamo totalmente efenti. I noftri 
Ecclefiaftici si favj , e la morale de i quali ci 
fembra tanto fana e sì pura , hanno contuttociò 
alcune maflìme , le quali iembrano più fondate fui 
pregiudizio , che fulla ragione . Tale appunto è 
quella , che biafima il ballo, e le adunanze, co­
me fé fofle più male a ballare, che a cantare , e 
come fe ciafcheduno di quelli divertimenti non 
folle ugualmente una ifpirazione della natura , e 
folle un delitto il rallegrarfi in comune per mez­
zo d’ una ricreazione innocente , ed onelta ♦ Per 
me io penfo al contrario , che dovunque avvi il 
concorfo dei due felli , ogni divertimento pubbli­
co diventa innocente , giulto perchè è pubblico , 
là dove l’ occupazione la più innocente fatta fe­
lla teda è fempre fofpetta . E l’ Uomo e la Don­
na fon deltinati 1’ un per l’ altro , e il fine della 
Natura tende ad unirli per mezzo del Matrimo­
nio. Tutte le falfe Religioni combattono la natu­
ra , ma la nolìra che la feguita , e la rettifica , 
dichiara, che quella Iaftìtuzlonc è divina, e con­
veniente all’ Uomo . Ella non deve adunque ag­
giungere agl’ intrighi dell’ordine Civile- fui M atri­
monio , delle difficoltà non prefcritte dall’ Evan­
gelio , e che fon contrarie allo fpirito del Cri- 
itianefimo. E dove mai le giovani Donne , e gli

Uo-
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( a ) Se chi leggerà quefto fcr.ilto avrà delle buo­
ne ragioni da difendere da quefta taccia i fr a t i,  
lo potrà far da fe  fteffo, e a me intanto rifparmie- 
rà una fatica lunga, epenofa. Si dee però avver­
tire, chi era colui, il quale argomenta dalla par­
te al tutto ; e che dal difordìne dì alcuni puffi et 
biaftmare il buon' ordine univerfale.
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Uomini avranno occafioni di prender gutto 1’ uno 
per l’ altro, e di vederfi con più decenza, e cir- 
cofpezione, che in nn’ Afiemblea, dove gli occhj 
del Pubblico continuamente rivolti (opra di loro, 
li forzano ad avere i riguardi più rigorofi ? In 
che cofa è offefo Iddio da un e fe rei zio piacevole, 
e falutare , conveniente alla vivacità della gio­
ventù , il quale confitte in prefentartt l’ uno all’ 
altra, e nel quale il numero degli Spettatori im­
pone una certa gravità, dalla quale nefluno ten­
terebbe di ufeire ? Si può egli immaginare un 
mezzo più onefto, perchè nefluno retti ingannato 
almeno in quanto alla figura, e per moftrarfi con 
i vezzi, e con i difetti naturali a coloro, ai qua­
li importa moltiflìmo il ben conofcerci avanti di 
obbligarfl ad amarci ? E quello dovere d’ amarli 
reciprocamente non fuppon’ egli quello di piacer- 
fi ? E non è ella un’ attenzione degna di due per­
fette virtuofe, e Criftiane, che penfano ad unir- 
f i , di preparare così i loro cuori a quel vicende­
vole amore, che Iddio comanda loro ( 1 ) ?

Che avviene per il felito in quei luoghi dove
B 4 re-

( 1 ) Ognuno vedrà di leggieri , che le ragioni 
che qui f i  portano in difefa del Ballo , non con­
vengono in neffuna maniera alle Donne maritate. 
Jl Ballo emendo inftituito per ¡/vegliare V amore 
del Mafchio verfo la Femmina , che vada quindi 
a finire in una legittima unione , qual motivo può 
indurre le Donne maritate a ballare ? La loro unio­
ne è fatta , ed effe non debbono procurare di pia­
cere ad altri, che ai loro M ariti. E  pure noi fia- 
mo tanto ftravaganti, che f i  popolano i luoghi 'Pub­
blici defiinati al Ballo di Maritate, mentre le gio­
vani fanciulle flanno a languire in una amara foli- 
tudine. Si- può egli vedere Jovverfione peggiore dell’ 
ordine naturale?
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regna un’ eterna riferva, e dove fi punifce come 
un delitto la più innocente allegria, dove la gio­
ventù dell’ uno, e dell’ altro fello nonardifcemai 
di adunarfi i n Pubblico, e dove l’ indifcreta feve- 
rità di un Pallore non fa predicare altro in no­
me di D io, che una fcrvil violenza, la m itezza, 
e la noja ? Una tirannia infopportabile , cui la 
N atura, e la ragion difapprova, facilmente fi elu­
de . Una gioventù piena di brio , e di follia fo- 
ilituifce ai piaceri permeili, dei quali fi priva, de­
gli altri aliai più pericolofi. In vece di adunan­
ze  pubbliche fi cercano aftutamente fegretiiiime 
converfazioni , e a forza di nalconderfi , comefe 
uno folle colpevole, viene la tentazione di dive­
nire veramente tale . L ’ innocente gioja ama a 
sfogarli in pubblico , ma il vizio è amico delle 
tenebre, e l’ innocenza , e il miitero non abita­
rono mai lungo tempo infieme .

Non è nelle adunanze numerofe, dove tutto il 
Mondo ci vede, e ci afcolta, ma ne i tratteni­
menti particolari, dove regna il fegreto, e la li­
bertà , che i coftumi polfon correre de i pericoli. 
Fondata fu quello principio ho piacere, che quan­
do i miei domeftici Donne ed Uomini fi adunano, 
vi fi trovino tutti . Approvo ancora, che elfi in­
vitino tra i Giovanotti del vicinato quelli , il 
commercio de i quali non è capace di recar no­
cumento, e io fento con gran piacere , che per 
lodare i coftumi di qualcheduno de i noftri Gio­
vani v icin i, fi dice : Egli è ricevuto in Cafa del 
Signor di IVolmar. Noi abbiamo in quello anche 
un’ altra m ira. Gli Uomini, che ci fervono , fon 
tutti fcapoli , e le Donne fon Fanciulle : non è 
giufto, che la riferva, nella quale vivono qui g li 
uni, e le altre tolea loro l’ occafione di un onefto 
ilabilimento. Noi cerchiamo in quelle piccole adu­
nanze di procurar loro quella occafione fotto gli

co-
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occhi noftri per aiutarli a far migliore fcelta , e 
così dandoci qualche pena a formare delle Fami­
glie felici , noi accrelchiamo la felicità della 
noilra .

Mi refterebbe da giuftificar me ftefla del bal­
lare che io fo con quella buona gente ; ma io amo 
meglio di eflèr condannata fu quello punto, e 
tonfelfo liberamente , che il mio motivo più gran­
de è il piacere che io vi trovo. Voi fapete che 
io ho avuta Tempre grandifiìma paffione per il 
Ballo i ma dopo la perdita di mia Madre io r i-  
nunziai totalmente non folo al Ballo, ma a qua­
lunque pubblica adunanza. Io ho mantenuto la pa­
rola anche quando fui fpofa, e la manterrò fen- 
za  credere di derogarvi, ballando qualche volta 
in caia m ia, con li O ipiti, e gli Domefticimiei. 
Egli è un efercizio utile alla mia fanità nella 
vita  fedentaria ch’ io fon forzata a menare l’ In­
verno : egli mi diverte innocentemente ; impe­
rocché quando io ho ballato quanto mi piace, non 
Tento alcun rimprovero al cuore . Cosi diverto 
anche il Signor di Wolmar , e tutta la mia ci­
vetteria in quello ha per ifcopo il piacergli . Io 
lon caufa che egli viene nel luogo ove fi balla , 
e la fua gente è più contenta di effere onorata 
della villa del fuo Padrone, e dimoftra anche del 
piacere a vedermi infieme con Lui . Finalmente 
io vedo, che quella familiarità moderata forma 
tra noi un vincolo di dolcezza, e di affetto , che 
fa gullare l’ umanità naturale, temperando labaf- 
fczza della lervitù, e il rigore dell’ autorità.

Ecco, o Signore, ciò che mi dille Giulia in­
torno al Ballo , e io ammirai come poteva effer- 
vi tanta fubordinazione a fronte di tanta affabi­
lità , e come Ella, e rii fuo Marito potevano cosi 
fpelTo abbafiàrfi, e uguagliarfi ai lor Domeftici , 
lenza che quelli dal canto loro M è r o  tentati Ai

pren-



prenderli in parola, e d’ uguagliarli a loro a vi; 
cenda . Io non credo che iìavi Sovrano in Afià 
iervjto con tanto rifpetto nel Tuo Palazzo , con 
quanto quelli buoni Padroni lo fono in Cafa lo­
r o . I loro ordini fono i meno imperioii, e i più 
prontamente efeguiti : elfi pregano, e i Servitori 
volano ; elfi fcufano , e i Servitori s’ avveggono 
bene cf avere il torto . Io non ho mai meglio 
compreio quanto la forza delle cofe, che fi dico­
no, dipenda fpeflo dalle parole che uno impiega, 
C iò tmi ha fatto fare un’ altra rifleflìone fopra la 
vana gravità de i Padroni. Non fono veramente 
le loro fam iliarità, che li rendono difprezzabili 
agli occhi dei lor Servitori, ma i lot difetti ; e 
ì’ infolenza dei Domeftici è fegno che il lor Pa­
drone è piuttofto vizioio, che debole: impercioc­
ché non vi è cola che dia lor tanto da d ire, quanto 
la cognizione dei fuoi v iz j , e quanti ne feoprono 
in lui fono ai lor’occh) tante difpenfe d’obbedire 
a un Uomo, che elfi non faprebbero più rifpettare.

I Servitori imitano i Padroni , e imitandoli 
groifolanamente rendon fenfibili nella lor condot­
ta i d ifetti, i quali la vernice dell’ educazione 
naiconde meglio negli altri . A  Parigi io giudi­
cava de i coftumi delle Donne di mia conofccn- 
za dall’ aria, e dal tuono delle lor Cameriere, e 
quella regola non mi ha ingannato giammai. Ol­
tre di-che ia* Cameriera una volta depofitaria del 
fegreto della l'uà Padrona, le fa pagar cara la fua 
fegretezza, e operando come l’ altra penfa, feo- 
pre tutte le fue malfime praticandole con poco 
giudizio . In .fomma l’ efempio de i Padroni in 
tutte le colè è più. efficace della loro autorità , 
e non è naturale ,• che i loro Domeftici vogliano 
efiere più onefti di loro. Uno ha un bel gridare, 
beftemmiare , maltrattare , mandar via , mutar 
tutta la Servitù : tutto ciò non produce però un

buon
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buon fervizio. Quando colui, al qual non impor­
ta di eflere difprezzato ed odiato dalla Tua gente 
crede di elfor ben forvito , è fogno che egli fi 
contenta di ciò che ei vede , e d’ una efate?za 
apparente, lenza contare mille fogreti mali, che 
gli fon fatti continovamente , e l’ origine dei 
quali non intende giammai . Ma dov’ è l’ Uomo 
tanto privo di onore , che polla fopportare lo 
fdegno di tutta la gente che egli ha d’ intorno? 
Dove è una Donna tanto difonorata, che non fia 
fonfibile agli oltraggj? Quante Dame in Parigi , 
ed in Londra, le quali fi credono molto onorate, 
piangerebbero a calde lacrime , fo fentifiero cofa 
li dice di loro nelle lue anticamere ! Elfo hanno 
la fortuna di credere quelli Arghi imbecilli , e 
ignoranti , e fi lufingano , che elfi non veggano 
nulla di ciò , che elleno non fi degnano di na- 
fcondcre agli occhi loro, e perciò vivono tran­
quille e ficure. Ma i Servitori dall’ altra parte 
con l’ obbedirle fompre mal volontieri non nafcon- 
dono il difprezzo che hanno per loro. E così Pa­
droni , e Servitori s’ avveggon bene , che non fi 
debbono prender gran fatto la pena di llimarfi 
vicendevolmente .

Il giudizio de i Domellici mi par che fia la 
prova più difficile della virtù de i Padroni, e mi 
ricordo, che io penfai molto bene della voftrain 
.Valefia, fenza conofcervi , o Signore , femplice- 
mente perche parlando io alla voflra gente aliai 
arditamente, elfa con tutto ciò moftrò dell’ affet­
to , e del rifpetto per vo i, come fe voi folle fia­
to prefonte ad afcoltarli. E’ fiato detto, che non 
vi erano Eroi agli occhi de’ Camerieri ; quello 
può eflere vero, ma l’Uomo gitifto ottiene la ili- 
ma del iuo Servitore ; ciò che dimoftra bene che 
T Eroiimo non ha che una vana apparenza, e che 
non vi è altro di folido che la virtù . In quella

Ca-



Cafa principalmente fi riconofce la fòrza del furi 
imperio nel fuffragio de i Domeftici , fuffragio 
tanto più ficuro , quanto che egli non confitte in 
vani elogj, ma nell’ efpreflìone naturale del loro 
interno fentimento. Non fcntendo in quefto luo­
go mai nulla, che faccia lor credere, che gli al­
tri Padroni non fomiglino i loro, etti non li lo­
dano intorno alle virtù che credono comuni a 
tu tti; ma lodano Dio nella lor femplicità d’ aver 
metto fulla terra dei ricchi per la felicità di quel­
li che li fervono, e per il follievo de i Poveri 4 

La Servitù è cosi poco naturale all’ Uomo , che 
egli non la foffre mai fenza qualche difgufto ; 
contuttociò fi rifpetta il Padrone , e non fe ne 
dice niente. Che fe talora fcappa qualche parola 
contro la Padrona, ella è piu da apprezzarli che 
g li elogj medefimi * Non vi è alcuno che fi la­
m en ti, che Ella non gii voglia bene, ma che El­
la voi tanto bene agli uni , che agli altri , non 
può foffrire alcuno, che Ella paragoni il fuo ze­
lo con quello dei fuoi Compagni , e ficcome cia­
scuno crede di ettere il più affezionato di tutti 
g li a ltri, cosi ciafcuno vorrebbe ettere il più ama­
to dalla Padrona. Quello è il loro unico lamen­

t o  , e quella è la lor più grande ingiuftizia . Ol­
tre la fubordinazione degl’ inferiori vi è anche la 
concordia tra gli uguali, e quella parte della do­
menica araminiftrazione non è la men diffìcile . 
Nella concorrenza di gelofia e d’ intereflè , che 
divide continovamente la Famiglia d’ una Cafa 
anche poco numerofa come è quella , efli non fi 
trovano quali mai uniti, fe non a danno del Pa­
drone . Se etti fi accordano , hanno per mira di 
rubare infieme: fe fimo fedeli , ciafcuno diventa 
preziofo a fpefe del Padrone : così egli bifogna 
che fiano o nem ici, o complici, e non v’ è quafi 
maniera d’ evitare nei medefimo tempo la loro
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fcelleraggine, e le loro dilfenfioni . La maggior 
parte de i Padri di Famiglia non fanno altro che 
appigliarft ad uno di quelli inconvenienti ; gli 
uni anteponendo f  interelfe all’ oneilà, fomentano 
ne i Servitori la difpolizione che elfi hanno a i 
fegreti rapporti, e credono di eifere arrivati al 
colmo della prudenza, rendendoli fpie, ed olfer- 
Vatori gli uni degli a ltr i. Gli altri più indolen­
t i  hanno più caro di eifer rubati, purché fi viva 
in pace, e fi fanno una fpecie di punto d’ onore 
di ricever fempre con difpiacere gli avvertimen­
t i ,  che talora un puro, e fincero zelo ftrappa di 
bocca ad un fedel Servitore . I primi eccitando 
in cafa propria delle turbolenze continue non fan­
no altro, che mettere infieme una malfa di fur­
b i , e di relatori, i quali nel tradirli vicendevol­
mente fi addeftrano a tradir forfè i loro Padro­
ni . I fecondi ricufando di fapere ciò che fi fa in 
cafa loro, fomentano i complotti contro fe ileili , 
incoraggifcono i cattivi , difguftano i buoni , e 
mantengono con gran difpendio delle birbe arro­
ganti ed infingarde , le quali accordandofi a fpe- 
le dei Padrone , riguardano il fervizio che elfi 
preftano, come una g r a z ia le  i loro furti , come 
cole dovute  ̂loro per giullizia ( i ) .

Il

D e g l i  a f f a r i  D o m e s t . zg

( i )  Io ho ojfervato molto da vicino l'Economia 
delle Cafe grandi, ed ho veduto chiaramente , che 
■ per un padrone, che abbia venti domefiìci , è im­
ponibile , che egli pojfa fapere, fe  fra di loro vi è 
un Uomo onefioì e che egli non prenda per tale il 
furfante più fcellerato di tutti . (¿ucfla cofa fola 
mi digiterebbe dall ejfere nel numero dei R icchi. 
Un de' più dolci piaceri della vita , vale a dire , 
il piacere della confidenza, e della fiima non vi è 
per quefii infelici, e così ejficomprano a caro prez­
zo tutte le loro ricchezze .



Il voler combattere un vizio per mezzo cP urt 
a ltro , o formar fra di loro una forte d’ equilibrio 
tanto nell’ Economia domeftica , che nella Civile 
è un grandiflimo errore, perocché una cofa , che 
attacca i fondamenti dell’ ordine , non può iervir 
giammai a ftabilirlo. Per mezzo di quella cattiva 
politica, non fi fa altro alla fine, che riunir tut­
ti gl’ inconvenienti . Se in una Cafa fi tollerano 
alcuni vizj , quelli non vi regnano mai foli . Chi 
ne lafcia germogliare uno ne vede nafcere cento 
altri , e quelli rovinano i Servitori che gli han­
no , i Padroni che li foffrono , e corrompono e 
fcandalizzano i figli che fono attentilfimi ad of- 
fervarli. Qual Padre indegno ardirebbe di mette­
re fulla bilancia qualche vantaggio con quello 
eiiremo male ? Quale Uomo onello vorrebbe efle- 
re capo di famiglia, fe gli folfe imponibile di ri­
unire in Cafa fua la pace, e la fedeltà, e fe bilò- 
gnafie comprare lo zelo dei Tuoi Domellici a fpe- 
ie della loro vicendevole benevolenza?

E pure a vedere quella Famiglia uno non s’im­
maginerebbe nemmeno , che quella difficoltà po- 
tefle nalcere, tanto l’ unione delle parti par che 
immediatamente derivi dall’ afferro ch’ elle hanno 
a i lor Capi . In quella Cafa fi trova l’ elempio 
chiariam o, che non fi può amare finceramente il 
Padrone , fenza amare tutto ciò , che gli appar­
tiene ; verità che ferve di fondamento alla cari­
tà criftiana. Non è ella una verità fempliciffima, 
che i Figli del medefimo Padre fi trattino da Fra­
telli tra loro ? Quella verità ci è predicata ogni 
giorno in Chiefa fenza però che internamente ne 
fiarao refi convinti ; e di quella verità gli abitan- 
tanti di quella cafa ne fon convinti fenza che fi 
predichi loro ogni giorno. Quella difpofizionealla 
concordia comincia dalla fcelta dei foggetti. Il Sig. 
di Weimar nel riceverli in cafa non «fiamma lo­

ia-
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lamente le eifi fi adattano all’ umor l'uo, e a quel­
lo della moglie , ma fé l’ uno fi adatta all’ umor 
dell’ altro , e l’ antipatia conofciuta bene fra due 
eccellenti fervitori baderebbe perchè un de’ due 
folle licenziato : imperciocché, dice G iulia, una 
cafa sì poco numerol'a, una caia, dalla quale non 
efcono giammai, e dove uno è fempre dirimpetto 
all’ altro , deve adattarfi ugualmente a tutti , e 
farebbe un Inferno per loro, fe ella non folle una 
cafa di pace . Debbono eilì riguardarla come la 
cafa paterna, dove tutte le perfone compongono 
una Famiglia fola . Un folo che diipiacelìè all’ al­
tro , potrebbe loro renderla odiofa, ed avendo ef- 
fi fempre davanti agli occhi quello oggetto dif- 
piacevojb non darebbero bene nè per loro , nè 
per noi.

Dopo averli alfortìti meglio che fi può, fi ren­
dono u n iti, per così dire , contro lor voglia per 
mezzo dei lèrv izj, che eilì fono obbligati a ren- 
derfi vicendevolmente, e fi fa che cialchedunoab­
bia un fenfibile interefle di eflere amato da tutti 
i  luoi compagni . Si riceve con miglior vifo uno 
che venga a dimandar grazie per un’ altro , che 
fe vernile per sè; e così quegli, il quale defidera 
di ottenerne, procura di obbligare un altro a par­
lar per lu i, e quello gli riefce faciliffimo, perchè 
o fi ricordi la grazia domandata, o nò, colui , il 
quale fe n’ è fatto l’ intercedo re , acquilla fempre 
un merito. A l contrario quelli che non (òn buo­
ni che per fe ilelfi , fi ricevono con qualche a£* 
prezza. Perchè, dice loro il Padrone, debb’ioac­
cordare ciò che mi fi dimanda per voi , quando 
voi non avete dimandato mai nulla per gli altri ? 
E ’ egli giudo, che voi fiate più fortunato dei vo- 
ilri compagni , perchè elfi fanno più fervizj dì 
voi ? Si fa anche di più : fi obbliga a fervirfi fcam- 
bieYolmente fcnza oftentazione ,  e fensa farfeneoa
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un merito: e ciò è facilism o ad ottenerli perchè 
efiì fanno molto bene , che il Padrone teftimone 
di quella fegretezza li ftima davvantaggio : così 
P intereife vi guadagna, e 1* amor proprio non vi 
perde niente . Sono eflì tanto perfuafi di quella' 
difpofizione generale, e vi regna tra loro una tal 
confidenza , che quando vi è uno , che abbia una 
grazia da domandare, ne parla a tavola in forma 
di converfazione, e fpefiò fenza aver fatto nulla 
di piu egli trova la grazia domandata ed ottenu­
t a ,  e non fapendo chi fi ringraziare rella obbli­
gato a tu tt i .

Con quello m ezzo, e con altri fimili fi fa re­
gnar tra loro un affetto , che nafce da quello , 
che hanno tutti per il Padrone , e che gli è fu- 
bordinato . Così anzi che unirfi a fuo pregiudi­
zio fon tutti uniti per fervirlo meglio; e benché 
l ’ intereife , che eglino hanno di amarfi, fia gran­
d e , con tutto ciò è più grande affai quello che 
eflì hanno di amare il Padrone: lo zelo per il fuo 
fervizio fupera la lora fcambievole benevolenza , 
e riguardando le perdite del Padrone come tante 
offefe fatte a loro iteffi , perchè gli toglierebbero 
il modo di ricompenfare un buon fervitore , fon 
tutti egualmente incapati di foffrire in lilenzioun 
torto, che fi tentaffè di fargli . Quella parte di 
contegno domellico llabilito in quella Cafapanni, 
che abbia qualche cofa di fublime, e io non polfo 
ammirare abballanza come i Signori di Wolmar 
abbiano faputo trasformare il vii melliero di ac- 
cufatore in una funzione di zelo d’ integrità , di 
coraggio, tanto nobile, o almeno tanto lodevole 
quanto era una volta appreflò i Romani.

Si è cominciato dal dillruggere o dal prevenire 
con chiarezza , con femplicità e per mezzo di 
efempj fenfibili una certa morale fcellerata e fer­
v ile , la quale inculca una fcambievole tolleran­

za ,
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za y cui un ribaldo fervitore non manca mai a 
danno del Padrone di predicare ai buoni fotto la 
iembianza di una maflìma di carità. Hanno fatto 
loro comprender bene* che il precetto di ricopri­
re le mancanze del fuo profilino fi referifce uni­
camente a quelle , che non fanno torto a perfo- 
na, che un’ ingiultizia, che fi vede e fi tace , c  
che offende un terzo, diventa un’ ingiuilizia qua- 
fi da noi commeffa, e che ficcome la cognizione 
dei noftri proprj difetti è quella che ci obbliga a 
perdonare gli altrui, neffuno ha piacere di tolle­
rare i ribaldi fe non è ribaldo com’ eflì fono. Su 
quelli principi veri in generale tra uomo , e uo­
mo , e molto più rigorofi ancora nella più ftret- 
ta  relazione del Servitore col Padrone fi tiene 
qui per cofa incontraftabile, che chi vede fare un 
torto ai fuoi Padroni fenza denunziarlo è più col­
pevole di quello , che P ha commeffo , impercioc­
ché quegli fi lafcia ingannare dal profitto eh’ ei 
ne fpera, ma l’ altro a fangue freddo e fenza in- 
terefiè non può avere altro motivo del fuo filen- 
z io  , che una profonda indifferenza per la giulli- 
z ia ,  per il ben della cafa ch’ ei ferve , e un fe- 
greto defiderio d’ imitare P efempio che egli na­
sconde . D i modo che quando la colpa è confide- 
rabile, quegli che l’ ha commefià può fperar qual­
che volta il perdono , ma il teilimone, che P ha 
taciuta, è infallibilmente licenziato come un uo­
mo inclinato al male » ■ j, ,

Dall’ altra parte non fi foffre accufa veruna, la 
quale pofia effer fofpetta d’ ingiultizia , e di ca­
lunnia , che è  il medefimo che dire , che non fi 
riceve mai alcuna accula, fe P acculato non è pre­
dente. Se viene mai qualcheduno in particolare a 
fare qualche rapporto contro un fuo compagno, o 
a dolerfi perfonalmente di lu i, gli fi domanda fe

C  egli
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egli è informato abbaftanza, cioè fe per chiarirfi 
finceramente egli ha parlato con quello, del qua­
le egli viene a doierfi. Se egli dice di nò, gli li 
domanda in oltre come mai egli polla giudicar d’ 
una azione , della quale egli non conoice bene i 
m otivi.

Quell’ azione, gli fi dice, forfè ha che fare con 
qualche altra che voi ben non cónofcete, e forfè 
ella avrà qualche circoftanza a voi non cognita , 
la quale fervirà a giuftificarla, o a fcufàrla . Co­
me mai avete voi ardire di condannare il conte­
gno-di uno avanti d’ intendere le ragioni, per le 
quali egli ha così operato ? Una femplice parola 
di fpiegazione l’ avrebbe forfè giuftificato agli oc­
chi voftri . Perchè metterfi al pericolo di biafi- 
marlo ingiuftamente, e di metter d parte me del­
la voftra ingiuftizia? Se egli aiììcura d’ eflerfi in­
formato avanti con l’ acculato, perchè, gli fi re­
plica, fiere venuto fenza di lui? Avete voi forfè 
paura che egli non ifmentifca quel che v̂oi avete 
da dire? Con qual ragione volete vói che io tra­
scuri una precauzione, che voi avete credutogiu- 
fto di prender per voi medefimo ? E’ egli conve­
niente che fui voftro rapporto giudichi di un’ azio­
ne , della quale voi non avete voluto giudicare 
anche col teftimonio degli occhi voftri ? E non fa- 
refte voi debitore del giudizio parziale che io 
potrei farne, fe io mi contentarti delia voftra lo­
ia depofizione? Quindi gli fi propone di far veni­
re quello che egli accula : fe egli 1’ accorda , 1* 
affare è fubito accomodato , ma fe vi fi oppone, 
fi rimanda dopo una forte riprenfione mantenen­
dogli però fempre il fegreto, e quindi fi pone gli 
occhi fopra l’ uno , e l’ altro con tanta attenzio­
n e , ehepreftofi viene a fcoprire chi dei due ave­
va il torto.
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Quella regola è tanto cognita, e così bene ila* 
bilita, che non fi lente giammai un domeftico di 
quefta cala parlar male di un altro quando egli è 
lontano, imperciocché tutti fanno beniflimo, che 
chi tiene un fimil contegno pafla per v ile , o per 
bugiardo. Se un di loro ne accufa un altro, loia 
apertamente, con franchezza e non folo in pre- 
fienza, ma anche in quella di tutti i Tuoi compa­
gni , per aver così de’ Teftimoni del Può difcorfo 
de’ mallevadori della fua buona fede . Quando fi 
tratta di querele perionali , quelle fi accomodano 
fempre per mezzo di mediatori lenza importuna­
re nè il Padrone , nè la Signora ; ma quando fi 
tratta dell’ interefte facrofanto del Padrone, la co­
la non può ilare legreta, e bifogna che il colpe­
vole, o fi accufi, o abbia un accufatore . Quelli 
piccoli contraditorj fon però rarifiìmi , e fi fan­
no fo'lamente a tavola , nelle girate che Giulia và 
ogni giorno a fare o al definare, o alla cena del­
la fua fam iglia, e che il Signor di Wolmar chia­
ma per ifcherzo i Giorni del Coniglio. Allora do­
po avere afcoltato con pazienza P accufa, e la rif- 
pofta , fe l’ affare interelfa il fuo fervizio , Ella 
ringrazia l’ accufatore del luo zelo. Io fo , gli di­
ce Ellaì, che voi volete bene al voftro compagno, 
voi me ne avete fempre detto del bene, ed io vi 
debbo molto commendare, giacché l’ amore del do­
vere, e della Giuftizia fupera in voi P affètto par­
ticolare : così deve fare un fervitore fedele ed un 
uomo onefto . Di poi fe P acculato non ha vera­
mente il torto, ella accompagna fempre con qual- 
ch’ elogio la fua gi uftificazione . Ma fe realmente 
egli è colpevole, ella gli rifparmia una parte del 
roflore in faccia agli altri . Ella fuppone, che egli 
abbia qualche cofa da dire per fua difeià , e che 
egli non voglia efporla davanti a tanta gente ;

C % per-
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perciò gli viene aflegnata un’ ora per fentirlo in 
particolare, e qui E lla , e il Tuo marito gli par­
lano come conviene . La cola ringoiare , che in 
ciò accade , fi è , che il più fevero dei due non 
è  quegli che da più fpavento , e che fi temono 
meno le gravi riprenfioni del Signor di W olm ar, 
che gli amorofi rimproveri di Giulia . L ’ uno fa­
cendo parlare la giuftizia, e la verità, umilia e 
confonde i colpevoli , l’ altra da loro un mortale 
difpiacere di eilèr t a l i , inoltrando il rincrefcimeu- 
to  che Ella fente in dover toglier loro la fua be­
nevolenza . Qualche volta Ella fa cadere dagli oc­
chi loro a viva forza delle lacrime di dolore , e 
di vergogna, e non è cofa rara che anch’ Elia s’ 
intenerilca in vedere il lor pentimento , fperando 
dall’ altra parte di non dover mantener la parola.

Uno che giudicalfe di tutte quelle diligenze l'o­
pra a quel che accade nella fua C ala, o in quella 
dei vicini, le filmerebbe forfè inutili, o penofe. 
M a voi, Signore, che avete le idee sì grandi de’ 
doveri, e dei piaceri di un Padre di Famiglia, e 
che conofcete l’ imperio naturale , che hanno fui 
cuore umano lo fpirito fuperiore, e la virtù , ve­
drete di leggieri l’ importanza dì quelle minuzie, 
e conofcerete le confeguenze , che da quelle ne 
polfon venire. La ricchezza non fa ricco, dice il 
Romanzo de la R ofe . I beni di un Uomo non con- 
fiftono nello ftar nafeofti nei fuoicafiòni, ma nel­
l ’ ufo, che egli nè può fare; imperciocché le co­
de non diventano noftre, fe non per l’ impiego che 
noi ne facciamo, e gli abufi fon fempre più gran­
di delle ricchezze ; donde ne viene che uno non 
gode a proporzione della fua fpefa, ma a propor­
zione che egli la fa meglio ordinare . Un pazzo 
può gettare delle verghe d’ oro nel mare, e dire 
che egli ne ha goduto : ma qual paragon v* è egli

tra
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tra lo {Iravagante gufto dicoftui, e quello che un 
Uomo faggio avrebbe faputo ricavare da una fom- 
ma minore? L’ ordine5 e la regola, che moltipli­
cano , e perpetuano in certa maniera l’ ufo dei 
beni, fono i foli mezzi di trasformare il piacere 
in contentezza . Che fe la vera proprietà nafce 
dalla relazione, che hanno le cofe con n o i, fe le 
ricchezze fi fanno noftre più torto con l’ ufo che 
di loro fi fa , che con l’ ifteflb acquiftarle , quali 
attenzioni debbono importare al Padre di famiglia 
più della domeftica economia, e del buon regola­
mento della fua cafa, dove i rapporti più perfet­
t i tendono più direttamente a L u i, e dove il be­
ne di ciafchedun membro accrefce quello del Ca- 
p° ( O ?

I più ricchi fon veramente i più felici ? Che 
ferve adunque l’ opulenza alla felicità? Bensì cia- 
fcheduna cafa bene ordinata è l’ immagine dell’ani­
ma del Padrone. I Lambrì indorati, il luifo, e ia  
magnificenza non dimoftrano altro che la vanità 
di colui , il quale l’ efpone alla pubblica villa ,  
laddove ovunque voi vedrete regnare la rego­
l a l e  l’ ordine fenza triftezza , la pace fenzafehia- 
vitù , l’ abbondanza lenza profufione, dite pure che 
la vi comanda un Perfonaggio felice .

In quanto a me io ftimo , che il fegno il pili 
ficuro del contento verace dello fpirito fiala vita

C  3 riti-
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manzo de la Rofe è ajfai ofeuro, fittile  , intrica-  
to , e forfè in qualche propofizìone falfo . lo non 
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p9 di jerv ire al cornuti vantaggio non dovrebbero



ritirata, e domeflica, e che quelli, i quali vanno 
continovamente a cercare la lor felicità in Cala 
a ltru i, non 1’ abbiano iicuramente in caia fua. Un 
Padre di famiglia, che ha guilo di ilare in cafa 
fua, riceve per prezzo dei fuoi continui penfie- 
ri ed attenzioni il continovo guilo dei più dolci 
Pentimenti della Natura . Solo fra tutti i mortali 
egli è Padrone della fua propria felicità , perchè 
in una certa maniera s’ accolla alla natura della 
felicità di Dio medefimo non desiderando altro di 

^ tù  che ci ò eh' ei gode : ficcome quello eifere im- 
menfo non penfa a ingrandire le fue poflèfiìoni , 
ma a renderle veramente fue per mezzo delle 
relazioni le più perfette , e per mezzo della di­
rezione la piu regolata, fe egli non diventa più 
ricco per mezzo di nuovi acquiili , egli fi arric- 
chife pofledendo m eglio, e più perfettamente ciò 
che egli h a . Non godeva per 1’ avanti che l’ en­
trata delle fue Terre , adeifo Egli gode ancora 
delle fue Terre medefime prefedendo alla lor cul­
tura, e fcorrendole continovamente. Il fuo fer- 
vitore ilava in cafa fua come un foreftìero, egli 
l’ accarezza, lo rifguarda come un F ig l io le  lo fa 
fuo: non avea altro diritto, che fulle fue azioni * 
egli diventa Padrone anche della fua volontà : 
egli non era Padrone che a prezzo di danaro , 
ma egli fi fa anche tale per mezzo del Sacro Im­
perio , che hanno fopra lo fpirito altrui la ilima, 
e i benefizi. Lo fpogli pur la fortuna delle fue

’ rio-
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abbracciare tutte le idee , che f i  presentano al- 
lor fantafia, e farebbe bene, che ejfi Ji /cordafiero 
delle profonde meditazioni della Scuola : attenzione 
minuta, ma che è pure di fomma importanza , e 
che ci produrrebbe il frutto di ridurre interi vo­
lumi in foglio di Morale a poche pagine .



D E  G L I  A F F A R I  D O M E S T .  }<}

ricchezze, ella non potrà però tògliergli il cuo­
re delle perfone, che egli ha Caputo guadagnare, 
ella non toglierà i figli al Padre loro i e tutto il 
male che ella gli potrà fare farà, che oggi egli 
nutriva i Figli , e che domani farà nudrito da 
loro, E così s’ impara a goder veramente i fuoi 
beni, quelli della fua famiglia , e di fe fteilò : 
così anche le minute cure di una cafa diventano 
tante delizie per l’ uomo oneito , che ne fa co- 
nofcere il prezzo i così invece di riguardare \ 
fuoi doveri come un pefo, egli ne fa la fua felL 
cità , e ricava dalle fue amabili, e nobili fun­
zioni la gloria ed il piacere di effere uomo.

Che fe quelli preziofi vantaggi fono difprezza- 
t i , o poco conofciuti, e fe il piccol numero che 
di quelli va in traccia gli ottiene così di rado 3 
dipende da una fola cagi one.

Son pochi quelli ai quali è toccata la fortuna 
d’ amare, e di fodisfare doveri femplici, e fubli- 
m i. Tali fono appunto quelli del Padre di fami­
g lia , per i quali l’ apparenza ed il fracafiò del 
Mondo irtfpirano del difgufto, e che fifodisfanno 
anche malamente quando l’avarizia, e 1’ intereife 
fono i motivi che fanno operare . Bifogna avere 
delle mire più elevate per intendere, e dirigere 
quella amminillrazione importante,, e condurla ad 
un dito fortunato .

La prima attenzione , onde cominciar dee P 
ordine d’ una Cafa, fi è di non {offrirvi altri che 
onefta gente, la quale non porti feco il fegreto 
defio di turbar queil’ ordine. M a la fervitù , e P 
oneftà poffon mai andare infieme? V ’ è egli fpe- 
ranza di trovare dei Servitori che fiano onelli ? 
N ò , Signore* non bifogna cercarli , e non avvi 
altri che l’ Uomo dabbene , che fappia l’ arte di 
formare degli Uomini fimili a L u i. Un Ippocrita
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può darli tutta la pena poffibile per prender la 
fembianza della virtù: Egli però non potrà mai 
inspirarne il guiio aperfona del Mondo, e fé egli 
fapefle renderla amabile, Tamarebbe egli Hello . 
Certe fredde lezioni fmentite da un efempio con­
tinuo, a che altro poflòn fervire , fe non a far 
penfare, che colui che le dà, vuol burlarfi dell* 
altrui credulità ? Commettono pure il grande af- 
furdo coloro , i quali ci confortano a fare quel 
che effi dicono, e non quel che effi fanno ! Chi 
non fa ciò che dice, non lo dice mai bene ed 
efficacemente, perchè vi manca il linguaggio dei 
cuore che muove e perfuade . Io ho fentito qual­
che volta di quei difcorfi malamente concertati , 
che fi foglion fare in faccia ai Servitori , come 
in faccia ai Ragazzi per dar loro delle lezioni 
indirette; ma ho ancora ofifervato , che in vece 
di credere a quelle belle apparenze effi fi fono 
Tempre burlati fegretamcnte dell’ inezia del Pa­
drone, il quale li prendeva per balordi, fpaccian- 
do fcioccamente avanti di loro maffime di Mora­
le ,  le quali effi fapevan bene che non erano da 
lui adottate.

Tutte quelle vane fottiglieczc non fi mettono 
in opra in quella Cafa , e la grand’ arte de’ Pa­
droni per rendere i lor domellici tali quali effi il 
vogliono è di mollrarfi agli occhi loro tali quali 
fono. Il lor contegno è Tempre libero ed aperto, 
perchè non hanno paura, che le azioni fmenti- 
fcano i difcorfi . Siccome effi non hanno per fe 
una morale differente da quella che vogliono in- 
fpirare agli altri , non hanno anche bifogno di 
circofpezione nei lor difcorfi, e una parola , che 
fcappi inavvedutamente, non dillrugge i principj 
che effi fi fono sforzati di ilabilire . Non dicono 
certamente tutte le cofe loro fcnza difcretezza

al-
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alcuna, ma dicono bensì liberamente tutte lc lo f 
malfime. A  tavola, al palléggio , a folo a Colo * 
o in faccia a tutta la famiglia parlano fempre 
nell’ ideila maniera, dicono elfi fopra ciafcheduna 
cofa naturalmente il lor penderò, e fenza avere 
in mira perdona alcuna, ciafcheduno vi trova fem­
pre qualche idruzione. Siccome i Servitori veg­
gono che il Padrone non fa mai nulla , che non 
fia dritto , giudo, e conveniente, non riguarda­
no per confeguenza la giudizia come il tributo 
del Povero, il giogo dell’ Infelice , e una delle 
miferie del loro Stato .

L ’ efatta attenzione, che qui fi ofièrva di non 
far perdere delle giornate in vano agli Operai per 
tornar più volte a rifquotereil pagamento dei lor 
lavori, gli avvezza a valutare il prezzo del tem­
po. Vedendo l’ attenzione dei Padroni a rifparmia- 
re il tempo d’ altri , ciafcuno conclude , che lo 
reputano una cofa preziofa, e così dima 1’ ozio 
un delitto maggiore . La confidenza che uno ha 
nella integrità comunica alle loro indituzioni una 
forza, che le  fa tenere in fommo pregio, e così 
previene gli abufi . Nella gratificazione di ogni 
ièttimana nefiuno ha timore, che la Padrona giu­
dichi fempre per il più diligente quello che è più 
giovane, o piu bello degli a ltri. Un vecchio Ser­
vitore non tem e, che fi macchini contro di lui 
qualche maliziofo raggiro per rifparmiare P ac- 
crefcimento del falario, che gli fi conviene. Quel­
li che fono da maritarli non temono, che fia im­
pedito il loro dabilimento per trattenerli più in 
C afa, e che così il loro efatto fervizio debba fer- 
vire di nocumento. Se qualche Servitoreforedie- 
ro venide a dire alla gente di queda Cafa , che 
un Padrone e i fuoi domedici fono tra loro in un vero dato di guerra, e che quedi facendogli tut­

to
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to il peggio che polfono, fi fervono del dritto di 
lina gioita rapprefaglia , che i Padroni, eflendg 
ufurpatori bugiardi , e fcellerati »¡non vi è male 
alcuno a trattarli come eilì trattano il Principe, 
il Popolo, o 1 particolari, e che è gìufto il ren  ̂
der loro il male che elfi fanno, a forza aperta , 
coflui non farebbe afcoltafo da neifuno : qui fi 
crede , che dilcorfi di quella fatta non vadano nè 
combattuti, nè prevenuti ‘x fono obbligati a con­
futarli quelli che li fanno nalcere .

Nell’ obbedienza qui non fi vede mai nè catti­
vo umore , nè mala voglia, perchè nel comando 
non v1 è nè orgóglio nè capriccio, e perche non 
fi pretende altro che cofe ragionevoli ed u tili,e  
fi rifpetta talmente la dignità dell’ Uomo benché 
in fervitù da non occuparlo in altro che in cofe 
che non l’ avvilifcano. Il vizio folo in quella fa­
miglia e cofa vile , e tutto ciò , che è utile è 
anche onello e decente.

Siccome !’ intrigo non fi foffre nemmen per 
ombra, così neifuno è tentato di metterlo in opra . 
Eflì tanno bene che la lor fortuna là più collante 
dipende da quella del Padrone, e che non man­
cheranno mai di nulla finché la Cala fi vedrà 
profperare. Mentre adunque la fervono, ammini- 
firano in una certa maniera, ed accrescono il Pa­
trimonio proprio, rendendo così il lor fervizio 
piacevole, e quello è il loro interelfe più grande. 
Ma quella parola d’ interelfe in quella occafione 
non ha luogo, imperciocché io non ho mai vedu­
to contegno dove P interelfe fia sì ben maneggia­
to ,  e dove con tuttociò influifca quanto in que­
lla Famiglia. Tutto fi fa per aifetto , e fi direb­
be, che quelle anime venali fi purificano nell’en­
trare in quello foggiorno di fapienza, e di unio­
ne. Si direbbe che una parte delle malfime del
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Padrone e dei fentimenti della Padroha foife paf- 
fata in ciafcheuno dei Servitori, talmente fi tro­
vano giudiziofi, benefici , onefti , e fuperiori al 
loro fiato. Una delle ambizioni più grandi per 
loro è quella di farli filmare e confiderare, e vai- 
lutano le parole obbliganti, e le quali talora uno 
dice loro , come in altre Cafe, fi valutan le 
mancie.

E cco, o Signore, le mie principali ofièrvazio- 
ni fulla parte dell’ Economia di quella Cafa , la 
quale riguarda i domeftici , ed i mercenari . In 
quanto alla maniera di vivere dei Padroni , e al 
governo dei F igli, ciafcuno di quelli articoli me­
rita una lettera a parte.
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Edizioni che fi trovano nella Stamperia 
di A n t o n i o  G r a z i o s i .
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A N T O I N E  R .  P. Gabrielis ,  T h e o lo g ia  M o r a l is  
U n iv e r fa  p r im u m  c o n c in n a ta ,  d e in  n o tis  am ­

p lif ic a ta  a R. P . P h il ip p o  d e  C a rb o n e a n o  ,  d e m u m  
a  R .  P. B o n a v e n tu ra  S ta id e l a u d a  &  i l lu f t r a t a  4 ,  
6 . v o i . 1 7 7 9 - L .  18:

l ’ A G R I C O L T U R A  f p e r im e n t a ta ,  o v v e ro  P ia n o  d i 
g e n e ra le  A g r ic o l t u r a  p e r  l ’ I t a l i a ;  8 . L .  3 :

L’ A R TE  della Guerra diS. M . Federico III. R e  
di Pruffia. 4. 1 7 7 4 . L. 4 .

A VVER TIM EN TI al popolo fopra la Tua fatatele  1 
Sig. Tiifot, Tomo III. 8. 1774. L . 3:10 

BONAM ICI Lazari , Carmina , Se Epiftolae ad 
ufum Scholarum. 8. 1772. L . 2:

BELLA Francete, oifia le Memorie ed Avventu­
re di M . Florangis. 8.2. voi. 1771. L. 4: 

la BELLA Tartara , o fia Memorie del celebre 
Principe Zingis , condannato a perdere la fua 
preziofa vita fopra un Patibolo. 8. L . ari 

BIBLIOTECA G alante, oifia Raccolta di leggia­
dri Romanzi publicati recentemente a Parigi . 
8. 4. voi. L. 8:

CCELESTES &  Inferi, Poema, Audore D. Fede­
rico Baltimore. 8. 1771. L. 3:

CAN ZO N ETTE Anacreontiche , ed altre Poefie 
dell’ Ab. Frugoni. Ediz. noviiiima con aggiun­
te 12. 1778. L. 2:

CAU SA de’ Poveri fuperiore agli ornamenti meno 
u t il i , e fuperflui dell’ Altare . Opera attribuita 
al celebre Campomanes ,* 4Ì 1768. L. 3: 

j  COLLO^UJ dei Cammini 'nella C ittà di **** 
Opera ripiena di caratteri veri e fedelmente co­
piati da*loro O riginali. 8. 176S. L. 1 :1 0  

COMPENDIO de’ T ratta ti, Avvenimenti, e fat­
ti d’ Armi più confidcrabili feguiti nella Guer­

ra



ra Teoria, fra la Rutila c la Porta Ottomana .  
4. 1772. # L. 3: ^

DIRECTORIUM  Praxis JudiciarUs prò Regulari- 
bus, in tres Tra&atus divifum. V -  E. 

del DEBITO che hanno i Parrochi della Campa­
gna d’ iftruirc i Contadini nelle regole dell’ 
Agricoltura. 4. 1779. L. 2:

DEDUZIONE fopra 1’ Afilo Sacro, Opera del Can­
celliere Criftiani. 3 . 176O. L. 2:

DESCRIZIONE Geografica, Politita, Iftorica del 
Regno dei Paraguai. 8. 1767. L. :i2

DISCORSO di Senofonte Tulle rendite di A ten e , 
e del modo di accrefcerle. 8. 1764. L. 1: 

DISCORSO in lode della Coreggia fatto ai Padri 
Spettezzanti, da Emanuele Martino Decano del­
la Chiefa di Alicante. 8. 1771. L. 1: 

ENCICLOPEDIA per pettinarti , nella quale ti 
trovano defcritte quali pettinature convengono 
alli Signori A llegri, Melanconici, P azzi, Se- 

j rj , Atrabilarj, alli Giovani, alli Vecch), alli 
i „ Sani, agli Ammalati. Edizione arricchita di 45« 

Figure in Ram e, nelle quali fono incile le pet­
tinature , e li loro nomi. 8. 1769. L. 1:10 

EPISTOLE in verfi di S. M. Federico III. a Tua 
Sorella la Margravia di Baraith, e ad Ermoti- 
mo. 4. 1768. L. 1:

FEBRONII JuJlini, de Statu Ecclefiae, &  legiti- 
rna poteftate Romani Pontificis , liber tingula- 
r is , ad reuniendos diflìdentes in Religione Chri- 
iliana compotitus . 4. 1765. L. 8 :

G ESU ITA , Articolo di Mano Maeftra tratto dall* 
Enciclo pedia , e fcritto dal Re di Pruflìa 
8. voi. 2. 1767. L. 3: io

G RAN D I Avvenimenti prodotti da picciole ca­
gioni . Opera e intereflante tratta dalla Storia. 
8. 1772- L. 2.

HI-
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HILARIUS (S.) Pidavorum Epifcopus Feltrioeré- 
ptus in Controverfia de Piorum in iìnu Abrahac 
ante Chrilli mortem Beatitudine. 4. L. 1:10 

IN U TILITÀ’ dell’ Amputazione de’ Membri del 
Signor Bilguer. Tradotto dal Latino in Fran­
cete dal Signor Tifiòt. 8. 1771. L. 1:10 

M E R O R E , Tragedia del Sig. di Voltaire. 8. 1:
il M ERLOTTO Spennacchiato , o fia Avventure 

del Sig. Co: Enea P. Friulano . Edizione novif- 
fima. S. 1777. L. 3:

de NEW UTÓNIANA attrazione unica cohaeren- 
tiae naturalis Caufa. 4. 1766. L. 3:

1’ ONANISMO del Sig. Tifiòt Dottore in Medi­
cina della Società Reale di Londra , dell’ A c­
cademia Medico Fifica di Bafilea . 8. L. a .io

O R ESTE. Tragedia del Signor di Voltaire . 8.
1774. L . 1:10

OSSERVAZIONI {opra un’ Opera intitolatal’Emi- 
lio , ovvero della Educazione di G. J. RpufiTeau , 
8. 1765. L. . f :ij

OSSERVAZIONI fopra le paliate campagne M i­
litari dell’ ultima Guerra tra’ Rulli , ed Otto­
mani , e l'opra il M ilitare de’T urch i. 8. L. , 

RICER CH E Filoiofiche folle Prore del Criftiane- 
fimo del celebre Carlo Bonnet. 8. L . 3:

RIFLESSIONI fopra la Bolla in Ccena Domini .
Edizione Quarta. 8. 1778. L. 5.

R IF O R M A  del Carnovale . Novella galante cri­
t ic a , ed erudita. 8. 1767. L. i:

RISCH IARAM EN TO  di alcuni punti importan­
ti intorno la Criminal Giurifprudenza , attri­
buito all’ Autore de’ D elitti e delle Pene, e de­
dicato al Sig. di V oltaire. 4-1769* L. :io  

SAGG IO , nel quale fi efamina quale debba efie- 
re la Legislazione per incoraggire l’ Agricol­
tura, e per favorire rapporto a quella la Po-
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polazione, le manifatture, ed il Commercit; . 
Opera del Sig. Bertrand, premiata dalPIlluftre 
Società Economica di Berna .8 .  L. 2: 

SAGGIO d’ un Piano di Educazione propofto alla 
Gioventù Italiana. 8. 1778. L. 2:10

la SE M IR A M ID E . Tragedia del Signor di Vol­
taire, tradotta in Verfi Italiani. 8. L. 1:10 

STATO delle A rti e delle Scienze in Italia. L et­
tera di A . P. contro una Lettera Francefe del 
Sig. D, .... Seconda Edizione accrefciuta di al­
cune Offervazioni ec. 4 1767. L. 1:

STORIA della Guerra feguita tra la Ruflìa, eia  
Porta Ottomana. Edizione Belliflìma, adornata 
di moltiflìmi Rami rapprefentanti Carte Geo­
grafiche , Piani di Fortezze, e Ritratti di Prin­
cip i, e Generali. 8. Voi. 14. con Paggiunta di 
un Volume delle OiTervazioni M ilitari falle fe- 
guite Campagne. 1778. L. 45:

STORIA del Calendario Romano del Sig. Fran- 
cefco Blondel. 4. 1765. L. 5:

STORIA di D e lj, offia Avventure curiofe di un
Turco. 8. 1771. L. 2:

THEOLOGIA Moralis Sacramentalis Tripartita 
per modum Conferentiarum cafibus pra&icis ap­
plicata , Se illuftrata ad ufum Curatorum, tuoi 
praefertim prò animarum cura Examinandorum. 
4. 1675. L. 6:

T R A T TA TO  della Coltura de’ Perfici ed altri 
F rutti. 8. 1766. L. 1:10

la Venere Fifica del Signor di Maupertuis .
8. 1771* _ L. 1:

VITA di Niccolò Bielke Senatore di Roma . 4.
1770. L. 2:

V IT A  del Servo di Dio il P. Fra Gianvicenzo 
Maria Ricci de’ Predicatori. 8. L, 1.10
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